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Portici, un tempo, era una cittadina di villeggiatura, una di quelle in cui le case non 

erano certo troppe e le poche automobili di allora la attraversavano con la calma di 

chi percorre un luogo di mare. 

 

 

Cartolina di Portici 

negli anni ‘50 

Oggi Portici non ha quasi più nulla delle caratteristiche che la identificavano non 

troppi anni fa. La Portici di oggi è una cittadina satura di costruzioni, la maggior parte 

palazzine, che si affacciano lungo le strade e spesso si tratta di costruzioni recenti che 

si affiancano a fabbricati più antichi. A volte sono così vicine che dai balconi di una si 

può conversare tranquillamente con chi abita di fronte.  

 

La strada principale 

di Portici, Via 

Garibaldi già detta 

“delle Calabrie” 



La via principale, un tempo detta “delle Calabrie” è attualmente dedicata a Giuseppe 

Garibaldi, anche se si sussurra che prima o poi questa dedica verrà cancellata a causa 

dell'astio che la gente del luogo nutre nei confronti dell'”Eroe dei due mondi”. La via 

è percorsa da innumerevoli veicoli che si rincorrono a quasi tutte le ore della giornata. 

La notte e nel primo pomeriggio un po' meno, per fortuna. Nel passato, data la sua 

importanza come collegamento primario, era considerata un tratto di autostrada. Oggi 

è stata sostituita dall'autostrada del sole, tuttavia rimane ancora un'importante arteria 

che raggiunge Napoli attraverso il territorio della città. 

Il traffico, agli occhi di un abitante del nordest è la cosa più strana del luogo. La 

stranezza riguarda regole importanti, ma non scritte, che gli automobilisti di Portici 

sembrano seguire nell'inserirsi nel flusso e nel pilotare il proprio mezzo nei meandri 

di un vero e proprio labirinto mobile. Il traffico è difficile da comprendere e da 

gestire, al punto tale che il sapere di essere accompagnato in auto da qualcuno del 

luogo diventa determinante per mantenere il giusto equilibrio necessario ad affrontare 

il resto della giornata. Per me è meglio se l'auto rimane parcheggiata da qualche parte 

e i percorsi si fanno sui marciapiedi mentre la strada prosegue il suo rito 

strombazzante di clacson. 

 
Il traffico serale a Portici lungo la strada principale. 

Giorgio Napolitano, il Presidente della Sezione ARI (Associazione Radioamatori 

Italiani) di Portici, che mi ha raggiunto all'aeroporto di Napoli e che mi ha 

accompagnato all'hotel dove alloggerò, è una persona cordiale e mi ispira subito una 

certa simpatia.  

 



 

 

La grande vetrata 

dell’aeroporto di 

Napoli 

Forse è normale che le persone accomunate dagli stessi interessi utilizzino un 

linguaggio simile, ma forse anche la storia sociale e culturale permette alle persone di 

percepire una vicinanza istintiva. E' proprio quello che credo sia avvenuto già durante 

il primo tratto di strada tra Napoli e Portici il giorno del mio arrivo. Mi auguro che la 

cosa sia stata reciproca. 

Durante il tragitto in auto mi capita di vedere, da lontano, la sagoma del Vesuvio e, 

accanto a lui come un fratello, a lui abbracciato, il monte Somma.    

Si racconta che un tempo il Vesuvio e il Somma facessero parte di un'unica montagna 

vulcanica e che poi, in seguito ad un'eruzione, una parte del monte sia stata 

scaraventata via, realizzando un vero e proprio complesso montuoso e dando così vita 

ad una nuova vetta. In realtà il monte Somma era una vera e propria struttura 

vulcanica che raggiungeva i 2000 m di quota e che dopo una serie di eventi risalenti 

fino a 25.000 anni fa è stata oggetto di crollo parziale. Il cono del Vesuvio, invece, 

sembra sia cresciuto dopo l'eruzione del '79 dopo Cristo.   

 

 

Panorama da un centro 

commerciale. Sulla destra, in 

lontananza, il Vesuvio e il monte 

Somma 

La lontananza di Portici dal Vesuvio sembra significativa ed è difficile riuscire ad 

immaginare i detriti di un'eruzione o una colata piroclastica arrivare senza problemi 

fino alla città. Tuttavia il sottosuolo è costituito proprio da un grosso spessore del 



materiale derivante da colate piroclastiche. Una delle più importanti e recenti è stata 

quella del 1631. 

L'hotel dove alloggerò si trova nei pressi del centro storico della città ed è proprio 

sulla strada principale. 

Dopo aver sistemato il mio zaino con le poche cose che mi sono portato appresso per 

il breve tempo in cui soggiornerò, mi accingo a fare una passeggiata, per dare 

un'occhiata ai dintorni. 

Decido, a caso, di andare in direzione nord e mi incammino lungo la strada principale 

senza troppo allontanarmi dall'arteria per non perdermi. 

Nonostante le cose da vedere in città siano davvero tantissime, il poco tempo a 

disposizione non mi consente di trascorrere delle ore a esplorare le vie, per cui mi 

limito a cogliere quello che posso con gli occhi, le orecchie e il cuore. 

Lungo la strada ci sono un'infinità di piccole imprese, la maggior parte artigiane o 

commerciali, che espongono un piccolo ingresso o una vetrina sulla strada e poi si 

insinuano in grande profondità all'interno delle palazzine, spesso di recente 

costruzione, che a volte si uniscono, spalla contro spalla, a splendide ville storiche un 

po' sciupate, retaggio di altri tempi e altre ricchezze. 

 
Via Garibaldi, esercizi commerciali. 

Continuando ad allontanarmi, senza accorgermene entro nel territorio di competenza 

del Comune di Napoli, che qui diventa già la sua periferia e dove la minore cura delle 

aiuole e delle case inizia a farsi palese.  

I resti di una costruzione storica quasi del tutto demolita, ancora abbarbicati ad un 

recente condominio, mi lasciano in bocca un sapore strano.  



 

 
Resti di un fabbricato storico 

abbarbicati al muro di una 

palazzina recente 

La ricchezza di monumenti storici che si dovrebbero conservare in questi luoghi deve 

essere davvero eccessiva, i costi del mantenimento e restauro a volte possono 

giustificare perfino la demolizione di opere minori a vantaggio di quelle più pregiate. 

I piccoli bar e i venditori di street food non mancano davvero. Le pizzette e i vari tipi 

di panini, panzerotti e simili, fanno bella mostra di sé lungo la strada.  

 

 
Il panificio 

Pietropaolo con la 

vetrinetta ancora a 

allestire 

Da una via laterale cerco di raggiungere il mare, che dista veramente poche decine di 

metri dalla strada principale. Raggiunta la fine della strada mi accorgo che il 

passaggio è interdetto dalla ferrovia, che sembra separare la spiaggia dalla città con 

uno strano gioco di percorsi. La vecchia autostrada che attraversa la città e la 

ferrovia, che passa poco lontano, sembrano indicare due modi diversi di viaggiare, 



ma il loro tagliare, separare, rendere difficoltoso l'attraversamento, indicano anche 

una specie di blocco per altri viaggi di non minore importanza. 

E così il mare mi limito ad osservarlo da poco lontano, quasi come da un enorme 

finestrino che non si può aprire.  

La ferrovia, in quel punto, possiede un suo luogo quasi sacro: l'importante museo 

nazionale, a se stessa dedicato, è uno dei motivi d'orgoglio degli abitanti di Portici. 

 
La ferrovia,sullo sfondo  il mare e il Museo Nazionale di Pietrarsa 

Un signore gentile mi indica che è possibile attraversare il tratto ferroviario per 

proseguire il cammino verso il mare, tuttavia, vedendo l'ingresso, mi sembra quasi di 

disturbare. L'accesso al passaggio sembra l'ingresso di un'abitazione. Si tratta di una 

porta sulla parete di una delle solite palazzine e non viene certo in mente che da lì si 

possa accedere ad un sottopasso. 

Ringrazio e scelgo di tornare sui miei passi, nemmeno mi rendo conto che quello è 

proprio il confine tra Portici e Napoli. 

Rientrando in albergo un cartello stradale con la scritta Napoli, barrata in rosso, mi fa 

capire che, senza accorgermene, sono entrato nella periferia di quella mitica città dai 

mille contrasti.   

L'arrivo in albergo di Alfredo Gallerati, in rappresentanza dell'ARI Nazionale e di 

Daniele Marcelli, in rappresentanza della Rete di Monitoraggio Elettromagnetico 

dell'Italia Centrale denominata “CIEN” realizzata da Cristiano Fidani, mi fa molto 

piacere. Una passeggiata di gruppo, come vecchi amici che si ritrovano, ci permette 

di raggiungere il centro di Portici, di ammirare altre costruzioni tipiche e di 

assaporare una granita che, dato il caldo e l'afa, si rivela una scelta corroborante. 

 



 

 
La facciata di una 

villa storica nel 

centro di Portici 

La sera ci incontriamo anche con Adriano Nardi, radioamatore e ricercatore precario 

all'INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia), titolare di importanti studi 

sul campo delle rocce e della loro capacità di emettere radiofrequenza se 

opportunamente sollecitate. Adriano, in passato, ha partecipato ad un meeting 

dedicato ai precursori simici svoltosi presso il Comune di Pozzuolo del Friuli. 

Insieme a lui il dott. Antonio Piersanti, dirigente dell'INGV, anch'egli ricercatore ma 

interessato soprattutto al fenomeno delle variazioni del gas Radon come potenziali 

precursori sismici. 

La pizza che mangiamo per cena è davvero una sorpresa. Non tanto per la tipologia, 

infatti ho scelto una semplice Margherita, ma soprattutto per la bontà che decido di 

attribuire alla preziosità degli ingredienti e sopratutto al particolarissimo gusto della 

passata di pomodoro. 

La serata scorre piacevole, chiacchierando e scambiando opinioni come vecchi amici. 

Forse la mancanza di competizione e il desiderio di tutti di realizzare qualcosa in 

sintonia, evita di porre delle barriere tra le persone. 

Penso che la collaborazione, sia il miglior modo di agire per ottenere un obiettivo 

comune. Questa è una cosa che ho sempre desiderato e che difficilmente sono riuscito 

a realizzare nel corso delle mie esperienze di vita. 

La notte ci abbraccia e ci promette un sonno ristoratore che non tutti però riescono ad 

ottenere. 

Nella mia camera giungono rumori e voci di sottofondo che non mi aspettavo e il 

rumore del traffico sottostante, che durante la notte cala di molto, non riesce davvero 

a conciliarmi il sonno. 

La mattina seguente un'ottima colazione mi prepara per la giornata e uno splendido 

caffé napoletano, poco lontano, in compagnia di Alfredo e Daniele, completa il 

risveglio. 

Il caffè di Napoli è davvero speciale. La sera precedente, parlando di tale 

caratteristica, è spuntata la soluzione al quesito su cosa debba contenere una tazzina 

così particolare. Il componente principale del caffè non è il melange, bensì l'acqua ed 

è variando tale componente che la magia compare o svanisce. 



 

 
Il lungomare e in lontananza la città di Napoli 

La composizione particolare dei sali disciolti nell'acqua di Napoli, o in questo caso di 

Portici, creano quell'equilibrio peculiare che fanno diventare il caffè una vera delizia. 

Giorgio poi ci accompagna all'auditorium, dove si svolgerà il convegno sui precursori 

sismici da noi tutti tanto atteso. 

La sala, dapprima occupata solo dagli addetti ai lavori, si riempie a poco a poco con 

gli alunni di tre classi di liceo, garantendo un pubblico che si rivelerà per la maggior 

parte interessato ai nostri argomenti, nonostante questi siano un po' di nicchia e più 

spesso destinati solo agli addetti ai lavori. 

 

 

Il comandante 

Vincenzo Savarese 

espone le criticità 

della zona del 

Vesuvio 



 

Dopo il doveroso saluto delle autorità, qui rappresentate dall'Avv. Maurizio Capozzo, 

Assessore alla Sicurezza della Città di Portici, prende la parola il comandante 

Vincenzo Savarese, del Comando Vigili del Fuoco, esperto sul rischio del Vesuvio e 

sulla Protezione Civile.  

La sua esposizione, molto completa e appassionata, evidenzia le effettive condizioni 

di pericolosità del sito e le dicotomie che insistono su questo peculiare territorio che, 

pur vivendo lungo le pendici del vulcano e godendo dei suoi frutti migliori, sceglie 

tuttavia di ignorare il grave rischio che la situazione comporta. 

Il comandante Savarese, senza mezze parole, evidenzia con forza tutte le condizioni 

che gravano sul territorio, sull'incolumità delle persone che lo abitano e sulle effettive 

possibilità di evacuare la zona in caso di emergenza. Verso la fine dell'intervento 

mostra un'immagine storica in cui, durante l'eruzione del 1944, gli aerei di un 

compartimento americano non riescono a decollare in tempo per evacuare la zona 

poiché la cenere si deposita subito sulla pista e sui velivoli impedendo di fatto ogni 

partenza. 

Il dott. Gennaro Sallusto, Dirigente del settore Sicurezza della Città di Portici, illustra 

la struttura della protezione civile locale e ne evidenzia le potenzialità in caso di 

emergenza. 

Ciò che viene fortemente evidenziato nel corso della trattazione sull'argomento, è la 

mancanza di un piano di evacuazione davvero in grado di essere attuato. Forse la sua 

mancanza è dovuta proprio alle numerosissime criticità che un piano come quello 

dovrebbe considerare e, soprattutto, scongiurare. 

La materia è affascinante e complessa e sarebbe davvero interessante approfondire 

l'argomento in direzioni diverse, tuttavia lo scopo del convegno è affrontare il tema 

dei precursori sismici ed è il momento dei relatori di trattare questo argomento. 

Il prof. Alfredo Gallerati, radioamatore, in rappresentanza dell'ARI nazionale, apre 

alla trattazione e il dott. Adriano Nardi, dell'INGV inizia ad approfondire indicando 

in particolare quali dovrebbero essere le caratteristiche di un segnale per 

caratterizzarlo come precursore sismico. 

Le peculiarità che un segnale dovrebbe avere per poter essere utilizzato al fine di 

effettuare un qualsivoglia tipo di previsione sono molte, in particolare dovrebbe 

essere facilmente individuabile a causa della sua ripetibilità, dovrebbe essere 

misurabile e dovrebbe poter contenere le informazioni necessarie a valutare l'intensità 

e il momento di accadimento dell'evento sismico principale. 

In realtà queste sono proprio le barriere da infrangere per poter realizzare una 

previsione attendibile. Al momento attuale la ricerca si trova ad uno stato talmente 

embrionale che queste rimangono soltanto delle chimere. 

Il dott. Antonio Piersanti, dirigente dell'INGV che effettua studi sulle proprietà del 

gas radon quale possibile precursore di eventi sismici, spiega al pubblico, prima di 

tutto, che cos'è e come si produce, in natura, il gas radon. La trattazione prosegue con 

ulteriori indicazioni sulle sue proprietà, sui metodi di misura, sulla rete che gestisce 

l'INGV e sulle possibilità di monitoraggio per le abitazioni.  

Una delle problematiche da superare, per ottenere delle misure affidabili di questo 

gas, è quella relativa alla sensibilità alle condizioni atmosferiche. Un aumento o una 



diminuzione della pressione dell'aria, una giornata piovosa o umida, perfino la 

temperatura, possono influire sui livelli di concentrazione del gas e le capacità dei 

ricercatori si devono necessariamente confrontare con la possibilità di eliminare tutti i 

componenti che interferiscono sulla misura, al fine di determinare quale sia 

l'andamento effettivo dei livelli. 

Durante il mio intervento descrivo i vari segnali che, nel tempo, si sono rivelati 

correlabili a eventi sismici e introduco l'argomento dei segnali elettromagnetici 

richiamando, tra l'altro, le ricerche effettuate da Adriano, poi parlo del progetto SDT - 

Segnali dalla Terra e delle sue caratteristiche. Nel corso dell'intervento proietto anche 

le immagini degli spettrogrammi che la stazione di Pasian di Prato ha rilevato prima 

degli eventi dell'Italia centrale nel 2016 e 2017. Concludo evidenziando la necessità 

di una collaborazione tra ricercatori amatoriali e enti ufficiali, i quali possono 

produrre un contributo alla ricerca velocizzando i passi da effettuare per raggiungere 

una conoscenza più approfondita del fenomeno. 

Daniele Marcelli espone lo stato di avanzamento delle ricerche effettuate dalla CIEN 

(Central Italy Electromagnetic Network), progettata e realizzata dal dott. Cristiano 

Fidani di Perugia e mette in evidenza le possibilità di collaborazione che la sua 

organizzazione propone ai radioamatori. 

Il dott. Giuseppe Mastrolorenzo, dell'Osservatorio Vesuviano, espone le 

problematiche e le contraddizioni inerenti gli studi relativi al Vesuvio e ai Campi 

Flegrei, evidenziando l'estrema difficoltà di effettuare previsioni circa eventuali 

possibili eruzioni e sulla loro violenza. 

Il pranzo conviviale a cui hanno partecipato i relatori e gli organizzatori è un ulteriore 

momento utile per uno scambio di pareri con l'ausilio di ottime specialità locali. 

 

 

 
Rex, lo splendido esemplare di Pastore Svizzero del dott. Giuseppe 

Mastrolorenzo a pranzo con noi. 

 

Il momento forse ancor più importante della giornata si svolge successivamente, nella 



saletta della protezione civile, dove gli operatori si confrontano per verificare la 

possibilità di una collaborazione sul campo dei precursori sismici elettromagnetici. 

In particolare il dott. Piersanti comunica l'intenzione dell'INGV di aprire a questa 

branca di studi, avviando una collaborazione con i gruppi attualmente attivi in questo 

campo. 

Piersanti, tuttavia, evidenzia alcune criticità operative che riguardano, prima di tutto, 

la necessità di giungere ad un metodo che possa essere considerato standard. La sua 

diffusione in siti diversi, infatti, richiede – afferma Piersanti – che tutte le componenti 

siano collaudate o collaudabili, in modo tale da permettere l'acquisizione e l'analisi 

dei dati in modo assolutamente omogeneo.   

A tal proposito indica, quale esempio di metodo già in possesso delle caratteristiche 

di base, che potrebbe rivelarsi la scelta dell'istituto, quello di Adriano Nardi. 

Adriano, che conosce la materia forse nel modo più approfondito, dato che è stato il 

tema della sua tesi di Laurea e dato che, in passato, ha gestito una rete di 

monitoraggio che comprendeva anche una stazione sul Monte del Giogo, spiega il 

funzionamento del progetto. Disegna quindi uno schema dell'antenna adottata e 

descrive le caratteristiche del preamplificatore da lui utilizzato. 

Precisa anche che uno dei punti che gli sono stati contestati è quello relativo all'uso di 

schede “sound blaster” quale stadio di conversione analogico digitale per la 

successiva analisi al PC, dove è installato l'ormai classico “Spectrum Lab”, ottimo 

programma di elaborazione dei segnali digitali in banda audio. 

Il confronto con gli operatori e tecnici presenti all'incontro spinge all'espressione di 

idee e soluzioni possibili, tra cui quella di adottare una scheda sonora esterna di buon 

livello da connettere al PC tramite porta USB. 

La mancanza all'incontro di Cristiano Fidani e Daniele Marcelli non permette la 

trattazione dettagliata del loro sistema di monitoraggio e tale mancanza, purtroppo, si 

estende anche al progetto di studio denominato LTPA Observer Project di Albano 

Laziale, che per altri motivi non hanno potuto partecipare all'incontro e al meeting. 

Da parte mia evidenzio che il lavoro di Adriano è senz'altro quello più professionale e 

meglio supportato da studi e sperimentazioni nonché dai risultati da lui ottenuti in 

prossimità di eventi sismici. 

Sapendo però che la parte di spettro elettromagnetico investigata da Adriano è quella 

compresa tra 20 e 20.000 Hz, propongo di considerare l'idea di appaiare il metodo di  

Adriano con quello perseguito dal progetto SDT per le bassissime frequenze. 

La possibilità di utilizzare apparecchiature standard potrebbe infatti essere un punto 

di forza di questa metodologia. 

Per monitorare le frequenze comprese tra 0 e 50 Hz, infatti, è possibile utilizzare un 

qualsiasi sismografo purché si riesca a caratterizzare il comportamento dell'antenna e 

del preamplificatore e questo non costituisce certo un problema. 

Il dibattito prosegue con energia, ma anche con valide ipotesi di lavoro e mentre 

Piersanti ribadisce la necessità di apparecchiature standard e di omogenizzazione 

delle stazioni, Nardi, per contro, indica la necessità di proseguire in ogni direzione e 

con tutti i metodi adottati, allo scopo di approfondire meglio il comportamento delle 

rilevazioni per poi confrontarsi sui risultati. 

Uno dei problemi da superare nel campo del monitoraggio elettromagnetico è, senza 



dubbio, quello di reperire località adeguate per l'installazione delle stazioni. I siti 

dovrebbero essere sufficientemente scevri da segnali spuri o interferenze che 

potrebbero nascondere o compromettere altri segnali utili agli studi. 

Su questo tema, tuttavia, un gruppo di ricerca Giapponese (Ohta et al.) ha dimostrato 

la possibilità di ricezione di segnali utili anche in zone disturbate, anche se, in questo 

caso, le interferenze causerebbero una minore precisione nel calcolo della direzione 

di provenienza di questi segnali. 

L'idea finale di Adriano, subito accettata da tutti i partecipanti, è quella relativa alla 

costituzione di un laboratorio di ricerca che sia in grado di utilizzare più sistemi 

contemporaneamente e di mettere direttamente a confronto il loro comportamento. 

Il Presidente della sezione ARI di Portici, Giorgio Napolitano, a questo punto lancia 

l'idea che questo centro di prova si costituisca proprio nella sede ARI di Portici, data 

la particolare posizione strategica e ribadisce la disponibilità del proprio gruppo a 

lavorare a questo progetto. 

A questo punto i giochi sono fatti. 

L'inattesa disponibilità dell'INGV a collaborare con studiosi e radioamatori 

indipendenti, la disponibilità della sezione ARI di Portici e il clima positivo che si è 

instaurato possono portare a risultati importanti. 

La possibilità, inoltre, di ottenere una sovvenzione dell'Amministrazione comunale di 

Portici per acquisire quanto necessita al progetto, così prospettato in un incontro 

successivo avvenuto presso il Comune a cui hanno partecipato Giorgio Napolitano e 

il dott. Giuseppe Mastrolorenzo, aprono la strada alla realizzazione effettiva dell'idea 

di Adriano Nardi. 

Ora non resta altro da fare che proseguire, ognuno con il suo progetto e tutti insieme, 

con una prospettiva comune. Le premesse per l'effettuazione di qualcosa di valido ci 

sono tutte. 

Più tardi, presso la sezione ARI di Portici, a fianco della sede di Protezione Civile del 

Comune, dove finalmente si può esprimere liberamente la soddisfazione per 

un'impresa riuscita, ammiro le realizzazioni amatoriali di uno dei soci: le antenne che 

produce sono molto interessanti e Giorgio mi assicura che anche se costruite con 

metodi artigianali offrono caratteristiche di tutto rispetto. 

Le antenne sono da sempre una delle mie passioni e non posso che apprezzare gli 

sforzi e i risultati del collega. 

Nella mattinata di sabato Alfredo e sua moglie, che lo ha cortesemente accompagnato 

in questo viaggio, fanno ritorno a casa.  

Rimasto da solo per qualche ora, in attesa del momento in cui dovrò tornare verso 

l'aeroporto che mi riporterà a Treviso e da qui verso casa con la mia automobile, 

decido di fare un'ultima passeggiata per cogliere ancora qualche dettaglio di questa 

bella e (per me) strana città. Inoltrandomi all'interno di qualche via laterale rispetto 

alla principale, in direzione del mare, trovo un cancello con l'indicazione di orari di 

apertura. Guardo l'orologio: c'è tempo per curiosare. Il mare si stende davanti a me e 

un po' di sabbia nocciola chiaro riempie gli spazi, tra le palazzine e la ferrovia, 

riservati ai giochi per bambini. 



 

Un piccolo parco per i giochi dei bambini tra i palazzi, la ferrovia e il mare 

La scala scende ancora suggerendo sottovoce un percorso che sembra non fermarsi ai 

campi gioco.  

Decido di provare a lasciarmi accompagnare da quell'enigmatico invito. Scendo le 

scale e riesco ad attraversare la ferrovia grazie ad un sottopassaggio.  

 

 
Il sottopasso della ferrovia per raggiungere il mare 

Incontro un cartello che indica la salubrità dell'acqua del mare. Tutti i valori sono 

sotto il limite di legge, recita. Decido che la cosa sia incoraggiante e procedo. 

Finalmente mi trovo tra la ferrovia e il mare. Tra me e l'acqua ci sono ancora delle 

barriere: c'è molta vegetazione spontanea, c'è un muro di contenimento che fa anche 



da parapetto e una scogliera di pietra lavica nera. 

 

La scogliera nera 

Osservando attorno a me mi accorgo che tra la sabbia ci sono diversi lapilli vulcanici. 

E' strano vedere gli oggetti scagliati dal Vesuvio così lontano. Osservo il profilo del 

monte e posso immaginare la paura di chi ha sentito il rombo del terremoto e delle 

sue eruzioni. 

Proseguo ancora, spinto anche da qualche passante silenzioso che transita conoscendo 

bene la strada. Mi ritrovo poco dopo davanti ad una piccola ma splendida spiaggia di 

sabbia nera. A destra la scogliera, davanti il mare, a sinistra, più lontano, il porto, e 

dietro di me la ferrovia, la città e, seminascosta, una parete quasi verticale che 

evidenzia lo strato di materiale piroclastico con cui è fatto il suolo dove poggia tutta 

Portici. 

Giorgio, più tardi, mi dirà che sono stato fortunato a raggiungere quel luogo, dato che 

il passaggio lo conoscono soltanto i locali. 

Oltre a qualche lapillo e altra piccola pietruzza, raccolgo appena un po' di sabbia nera 

per analizzare il tutto con calma e, soprattutto, scatto alcune fotografie della zona così 

com'è ora: splendida e un po' selvaggia. 

Tra qualche anno i lavori per realizzare il lungomare l'avranno modificata 

radicalmente. Ci sarà una splendida passeggiata e forse dei servizi per i turisti... 

 

La spiaggetta di 

Portici 



 

 
A fianco della ferrovia il lungomare di Portici 

Più tardi l'auto di Giorgio, con a bordo, oltre al presidente, la moglie e una delle 

figlie, mi raggiunge all'albergo e, con mia grande sorpresa, mi propone una 

brevissima visita in macchina a Napoli. 

Non posso che accettare entusiasta, un regalo inatteso e speciale. 

Giorgio guida deciso e tranquillo in quello che, per me, sarebbe davvero un gran 

daffare.  

Napoli, anche se vista dal finestrino di un'automobile, durante un percorso limitato 

dal traffico e dal poco tempo a disposizione, si rivela una città incredibile e 

meravigliosa. 

 

Lungo il porto 

di Napoli 



Le caratteristiche architettoniche degli edifici sono davvero molteplici e i fabbricati 

storici testimoniano di un passato ricchissimo.  

La città che vedo è pulita e in ordine, esattamente il contrario di quello che sono 

abituato a pensare. Anche il traffico, pur essendo uno schema importante e 

complesso, non evidenzia nulla di estremo. Le regole principali sembrano in genere 

rispettate e tutto questo mi affascina e stupisce. 

L'estensione della città mi fa d'altronde capire quanto sia difficile amministrare un 

tale patrimonio. Forse si potrà continuare a farlo, ottenendo i migliori risultati, solo 

con la collaborazione di tutti. 

Giorgio parla di Napoli in modo orgoglioso. Anche se abita a Portici è evidente che si 

sente un napoletano verace. 

Lungo la strada del porto assaggio volentieri i taralli locali, fatti di una pasta simile 

ad un pane croccante pepato. Il gusto è davvero unico. 

Ma il tempo è tiranno e dobbiamo ripartire per raggiungere l'aeroporto.  

Un solo attimo per i saluti e i ringraziamenti. I colleghi radioamatori sono stati 

davvero splendidi nei miei confronti, le persone che ho incontrato e tutto quello che 

ho visto entrerà senz'altro a far parte delle mie esperienze più importanti.   

Rientro con nuove speranze: non mi aspettavo certo i risultati ottenuti da questa 

iniziativa.   

Desidero ringraziare tutti coloro che hanno operato affinché questo meeting abbia 

avuto luogo e tutti coloro che hanno partecipato a questa avventura, che, credo e 

spero, non sia affatto finita. 
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